
COMUNITÀ PASTORALE SAN CRISTOFORO – GALLARATE
Consiglio della Comunità Pastorale
Verbale dell'incontro di mercoledì 15 Novembre 2023

Il Consiglio pastorale della Comunità Pastorale, convocato con lettera del Parroco del 27/10/2023, 
si riunisce in presenza nella sala dell’oratorio San Giovanni Bosco in Cedrate.

Sono presenti tutti i consiglieri, ad eccezione di Giuseppe Terruzzi, Giuliana Rigolio, Luca Moroni, 
Esther Ottini.
All'inizio dell'incontro viene comunicato che Francesco Crespi, dimissionario, viene sostituito da 
Lorenzo Falcone, che ha accettato l'incarico ed è presente. Inoltre Matteo De Matteis, membro del 
consiglio pastorale in quanto presidente di Azione Cattolica, viene sostituito da Cristiano De Marco,
nuovo presidente eletto.
Ordine del giorno:

1.  Presentazione  della  formazione  proposta  dalla  diocesi  sui  “ministeri  istituiti”  del
catechista, lettore, accolito, per uomini e donne. Con apertura di riflessione su altre forme di
“ministerialità di fatto” che sono in atto o che potrebbero essere immaginate ...
2. Progetto di un’assemblea per la Comunità pastorale o per le singole parrocchie...

Modera la serata Elena Balconi. 

Punto 1. Presentazione della formazione proposta dalla diocesi sui “ministeri istituiti”.

Ester Praderio introduce la scheda elaborata da Giuseppe Terruzzi, riguardante i ministeri istituiti 
all'interno della Chiesa, tema che è stato oggetto di tre incontri promossi dalla diocesi.
Viene sottolineata l'importanza della corresponsabilità dei laici all'interno della Chiesa. Finora essi 
hanno portato avanti numerose forme di servizio, fondamentali per la vita delle nostre comunità 
cristiane. Vengono però ora chiamati ad assumere anche forme di ministerialità istituita e 
riconosciuta.
Ministero è un servizio svolto in modo continutivo, stabile per la missione della chiesa. Attualmente
ci sono per la chiesa universale “ministeri istituiti”, cioè definiti nella loro forma istituzionale: sono 
il lettorato (al servizio della Parole di Dio), l’accolitato (al servizio dei sacramenti) e quello del 
catechista (per l’educazione alla fede). Ma poi ci potranno essere altri ministeri istituiti solo 
localmente, per una o più diocesi, e mentre ci sono e ci saranno “ministeri di fatto”, cioè non 
precisati isituzionalmente ma che sono necessari di fatto per la missione della chiesa. La diocesi ora
sta procedento a promuovere le forme istituite dei ministrri di lettore, accolito, catechista.
Per arrivare ad istituire questi ministeri, ci sono alcuni passi da compiere. Si parte dal chiedere ai 
singoli fedeli (uomini e donne, tra i 25 e i 65 anni) di proporsi per questi ministeri, oppure si parte 
dalle comunità che possono proporli ad alcune persone che ritengono adatte. La comunità 
parrocchiale deve comunque fare un prorprio discernimentoparte mentre un discernemtno definitivo
è affidato ad una commissione diocesana. Segue un cammino di formazione che prevede degli 
incontri, in parte più spirituali e in parte con indicazioni concrete. Un ministro istituito sarà tale per 
tutta la vita, ma riceverà un mandato per cinque anni rinnovabili.
Per cominciare nella riflessione, è però bene che il consiglio pastorale cominci ad analizzare quali 
siano i bisogni e le potenzialità presenti all’interno della propria comunità, per poi, in un secondo 



momento, arrivare ad individuare chi potrebbe offrire un servizio con competenza, continuità e 
gratuità.
Don Riccardo ricorda che la Chiesa in origine, e per parecchi secoli, ha avuto un’organizzazione 
con una pluralità di ministeri. Nel corso dei secoli però, per le condizioni storiche che si sono 
verificate, quasi tutti i misteri sono stati quasi di necessità assorbiti dai sacerdoti. Ora è bene che ci 
sia una devoluzione e che i laici tornino a ricoprire incarichi istituzionalizzati all’interno della 
Chiesa.
Per la nostra riflessione si può partire individuando da una parte i bisogni presenti nella comunità, o 
valorizzando dall’altra i carismi che qualcuno già dimostra nella sua vita e che meritano di essere 
valorizzati.
L’incarico viene dato quando in una persona si riconosce una vocazione, cioè ha ricevuto una 
chiamata dal Signore; tra le qualità da richiedere invece vi è quella di saper rappresentare la 
comunità e che la comunità stessa riconosca nello stile del suo servizio. I ministri devono aiutare a 
vivere anche la sinodalità all'interno della comunità.
Si apre il confronto.
Don Giancarlo evidenzia quanto sia importante che questi ministri istituiti siano capaci di creare 
comunione all'interno delle comunità.
Sottolinea poi come nella nostra Comunità Pastorale siano già stati individuati quattro responsabili 
di settore per ogni parrocchia, che rappresentano una forma di ministerialità. Restano forse da 
trovare dei referenti più precisi per quanto riguarda altri ambiti, come quelli delle missioni e della 
carità. In tutti i settori, si possono poi prevedere delle commissioni che aiutino ad individuare i passi
da compiere e a dare delle indicazioni operative
Piergiorgio Praderio sottolinea come alle nostre comunità serva partire dai ministeri di fatto che già 
ci sono, migliorandoli e valorizzandoli. Poi potremo pensare ai ministeri istituiti. 
Tra i bisogni attuali della comunità c'è forse la necessità di migliorare la pastorale degli anziani, 
quella delle giovani famiglie e la pastorale battesimale. in questi ambiti servirebbero dei “Ministeri 
di fatto”.
Elena Balconi sottolinea come nell'ambito del consiglio pastorale sia necessario cogliere 
innanzitutto le necessità della comunità. Nelle singole parrocchie si possono poi far emergere 
meglio i carismi delle singole persone.
Cristiano De Marco dice che ci sono già gruppi che operano, che vanno però valorizzati e 
migliorati. Ad esempio servirebbe una figura di riferimento per le giovani coppie che si accostano 
per la prima volta alla nostra comunità, qualcuno che sia in grado di parlare con chi è sulla soglia. 
Questo vale anche nell'ambito della pastorale del lavoro.
Don Riccardo ricorda che per quanto riguarda la preparazione al matrimonio, attualmente ci sono 
coppie che progettano il percorso per i fidanzati e cercano di essere poi un riferimento per loro.

Punto 2 . Progetto di un’assemblea per la Comunità pastorale o per le singole parrocchie

Don Riccardo avverte come urgente la necessità di affrontare questo discorso sulla ministerialità 
con una partecipazione più ampia, in modo che tutti abbiano la possibilità di esprimersi riguardo la 
ricerca dei bisogni. 
Verrà organizzato un primo incontro a Gennaio, in cui sarà presente un vicario episcopale che possa
aiutarci a trovare delle parole, delle direzioni su cui convergere. Saranno invitati in Basilica tutti 



quelli che esercitano, a vario titolo, delle forme di ministerialità per le nostre parrocchie, perché 
possano avere dei riferimenti da cui partire per il discernimento.
Alla luce di questo incontro, si potrebbe fare un’assemblea incentrata sul tema della ministerialità, 
lasciando a tutti la possibilità di esprimersi, perché ci sono alcuni ambiti di pastorale che sono nuovi
e che richiedono che qualcuno ne assuma la responsabilità.
Anna Ferrario evidenzia la necessità di far crescere tra i più giovani il desiderio di mettersi al 
servizio degli altri.
Giorgio Marrocco sottolinea come questo sia un momento di riflessione della chiesa su tante 
questioni. Sarà importante portare avanti entrambi i filoni riguardanti la ministerialità, sia quella dei
Ministeri di fatto che quella dei Ministeri ufficialmente istituiti. 
Don Simone si chiede se non sia meglio partire da assemblee a livello parrocchiale per poi fare un 
discorso più allargato.
Adriana Savio ritiene fondamentale che ci siano le assemblee a livello parrocchiale, in modo da 
poter rilevare a livello territoriale quali siano le esigenze e i bisogni delle persone.
Don Riccardo si potrebbero pensare anche a due assemblee a livello di comunità pastorale: la prima 
sulla ministerialità, con tutti quelli che operano a vario titolo all'interno della nostra comunità; la 
seconda riguardante le questioni amministrative, dove nel modo di gestire la vita economica delle 
parrocchie si dà testimonianza di spirito evangelico. 
Chiara Sironi evidenzia come spesso, all'interno della comunità, tante persone non siano a 
conoscenza di informazioni fondamentali, per cui ritiene molto utile l'assemblea.
Piergiorgio Praderio pensa che la comunità non sia abituata ad essere convocata per parlare della 
vita e delle scelte concrete che la riguardano, e abbia bisogno di sentirsi maggiormente coinvolta.
Richiama poi nuovamente l'importanza di partire dai ministeri di fatto, tenendo però già 
all’orizzonte, come obiettivo futuro, quello dei Ministeri istituiti.
Con il Concilio Vaticano II si è dato uno slancio in questa direzione, ma poi ci si è fermati. È  ora di
ripartire e di capire come preti e laici debbano rimodulare il loro ruolo per lavorare insieme per il 
bene della chiesa.

Don Riccardo conclude dicendo che sono necessarie sia un’assemblea comunitaria per trattare 
tematiche trasversali, riguardanti progetti ad ampio raggio, sia le assemblee parrocchiali per le quali
si può considerare come momento opportuno quello dell’incontro per approvare la relazione 
economica da presentare in curia entro il 31 marzo 2024. Con la giunta valuteremo il percorso da 
proporre.

Verbalizzante il parroco, don Riccardo
Ester Praderio


